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Una polemica con 
un articolo de «la Repubblica» 

Begìn non è 
Hitler ma non è 
neanche Davide 

U
N SENSO di impo
tenza stringe i cuo
ri delle persone ci
vili. E un senso di 

colpa. Dovremmo essere là, 
a Beirut Ovest, senza elettri
cità e senza acqua, per vive
re o morire con le donne, gli 
uomini, i bambini arabo-pa
lestinesi. Sono fratelli, sorel
le, figli anche nostri, come lo 
furono a suo tempo gli ebrei 
minacciati di sterminio. Po
chi giorni fa, alla Conven
zione europea di Bruxelles 
per il Disarmo nucleare eu
ropeo, la proposta di inviare 
delegazioni dei movimenti 
europei per la pace e il disar
mo a Beirut Ovest, a Tel A-
viv, è stata accolta con com
mosso entusiasmo. Sarà pe
rò ben difficile arrivare a 
Beirut, ora che le truppe di 
Begin e Sharon assediano 
colla fame e colla sete la co
munità palestinese, minac
ciandola di sterminio col 
fuoco, se non si arrende en
tro pochi giorni, o poche ore. 
E allora, che fare? Manife
stare, certo. Ma la voce della 
ragione deve levarsi tanto 
più alta e chiara quanto più 
le grida dell'odio, e le pacate 
menzogne ipocrite, cercano 
di renderla non udibile o 
non credibile. La ragione di
ce innanzitutto «basta». 

N
ON CREDO al pa
ragone Begin-IIi-
tler. E mi disgusta
no i teppisti che 

prendono spunto dalla poli
tica dì Begin-Sharon per fa
re dell'antisemitismo distor
cendo democratiche mani
festazioni popolari e sinda
cali. Mi stupisce però che 
Rosellina Balbi, su Repub
blica del 6 luglio, dedichi la 
prima metà di un suo lungo 
articolo a spiegare che Israe
le che invade il Libano non è 
la Germania nazista che oc
cupa l'Europa; che è impro
prio parlare di «genocidio»; 
che per condannare «la poli
tica di Begìn» «bisognerebbe 
avere le carte in regola». 

L'articolo è sbagliato sin 
dal titolo, che è «Davide, di

scolpati!» e avrebbe dovuto 
essere: «Begin, basta!». È 
quello che hanno gridato i 
centomila cittadini israelia
ni del movimento «Pace, a-
desso» nella grandiosa ma
nifestazione di Tel Aviv del 3 
luglio. Begin non è Hitler, 
ma non è certamente Davi
de. In forma «democratica», 
e con un voto del parlamen
to alle spalle, il primo mini
stro Begin e il ministro della 
guerra Sharon, stanno met
tendo in atto a Beirut Ovest 
la strategia seguita per la li
quidazione dei ghetti dell' 
Europa Orientale nella se
conda guerra mondiale. «Mi 
sbaglierò, ma dietro la "di
chiarazione" contro Begin 
pubblicata su Repubblica, e 
firmata quasi esclusivamen-
tle da ebrei, c'è anche il ti
more, conscio o inconscio, di 
venire accomunati nella 
condanna della politica di I-
sraele; e dunque il bisogno 
di dissociarsene, di far sape
re che non tutti gli ebrei "so
no cattivi"», dice l'autrice 
dell'articolo. 

P
ERCHÉ «timore»? 
C'è la evidente, pre
cisa, sofferta volontà 
di far vedere che Be

gin non rappresenta né il 
popolo israeliano né la dia
spora ebraica nel mondo? 
Sono «parole malate», secon
do Rosellina Balbi, quelle 
scritte da Primo Levi e da 
Natalia Ginzburg, e sotto
scritte da centinaia di italia
ni di origine ebraica, pubbli
cate dal giornale alla quale 
ella collabora? O non sono 
invece parole sane, pulite, 
che nascono non da timore 
ma da amore, dalla volontà 
di salvare Israele dalla cata
strofe storica a breve o a lun
go termine alla quale la vit
toria dì Begin minaccia di 
condurla? • 

I
L 3 LUGLIO scorso — lo 
leggo su Le Monde di 
martedì 6 — il giornali
sta e uomo politico i-

sraeliano Uri Avneri, ha a-
vuto un incontro con Assir 

Yarafat, che gli ha dato un' 
intervista. Non conosco an
cora il testo dell'intervista; 
so però che Avneri ha affer
mato che si tratta di una 
«svolta storica», «perché essa 
dimostra la volontà dell' 
OLP di fare un giorno la pa
ce con Israele». Ironia del 
destino, dice Avner, è che 
Begin abbia scelto la via del
la liquidazione dell'OLP, e 
della diaspora degli arabi 
palestinesi che sopravvive
ranno ai massacri e agli as
sedi, proprio nel momento 
nel quale l'OLP diventa per 
la prima volta veramente 
indipendente dai cattivi 
consiglieri del "fronte della 
fermezza", dagli Stati arabi 
che vogliono non la sconfit
ta dì Begin, ma la liquida
zione di Israele. (Non danno, 
questi Stati, nessun concre
to aiuto ai palestinesi asse
diati nel Libano, ma metto
no a posto la «loro coscienza» 
non diffondendo alla TV la 
partita Italia-Brasile, per
ché arbitrata da un israelia
no.) 

I
NTERVENENDO il 6 
luglio su l'Unità, nella 
rubrica «Opinioni», E-
doardo Milano, della 

«Sinistra per Israele», con
clude affermando che «vi so
no due sole vie possibili: si 
può cercare quello che divi
de o si può cercare tutto 
quello che potrà unire». 
«Parlare di pacifica convi
venza sembra oggi tragica
mente ridicolo», premette 
Milano. No, caro amico mio, 
non lo è. È l'unica cosa sag
gia e realistica da promuo
vere, una pacifica conviven
za; nello Stato libanese, in 
quello di Israele, in tutto il 
Medio Oriente. La battaglia 
ideale per l'amicizia dei po
poli arabo-palestinese, ara
bo-libanese, maronita, dru-
so, ebraico-israeliano deve 
essere condotta dalla sini
stra, da tutti gli uomini di 
ragione e di pace, con vigore 
e rigore. Un'altra alternati
va, non c'è. 

Lucio Lombardo Radice 

II più autorevole quotidiano 
francese ha cambiato direttore 
Cambierà anche linea politica? 

Certo è che dopo Jacques Fauvet, 
che aveva preparato il terreno alla 
vittoria della sinistra, è stato scelto 
un uomo come André Laurens: la 
sua unica caratteristica è quella 

di essere un uomo di centro 

contro Mitterrand? 
Nost ro servizio 

PARIGI — Questi primi 
giorni di luglio hanno rap
presentato, per 11 quotidiano 
«Le Monde» e In generale per 
gli equilibri dell'informazio
ne in Francia, una data se 
non proprio storica tuttavia 
destinata, a restare negli an
nali: dopo 13 anni di direzio
ne Jacques Fauvet ha ceduto 
l'incarico a André Laurens, 
la seconda generazione suc
ceduta al fondatore Hubert 
Beuve-Mery (Sirius) ha tra
smesso alla terza il non faci
le compito di continuare a 
fare «Le Monde» nel rispetto 
del prìncipi che gli erano sta
ti Infusi nel rito battesimale: 
l'indipendenza politica ed e-
conomlca. 

A fine giugno, in un fasto
so ricevimento nel ridotto 
dell'Opera — tremila invitati 
del mondo politico e cultura
le francese, delle ambasciate, 
della stampa nazionale ed e-
stera —• Jacques Fauvet ave
va ricordato che attorno al 
suo giornale, In trentotto an
ni, erano stati scritti articoli, 
saggi, tesi di laurea, libri e 
che tuttavia lui, direttore u-
scente, continuava ancora a I 

chiedersi «che cos'è Le Mon
de». Il suo successore, para
frasando forse involontaria
mente Montale, aveva ag
giunto: «Se ancora oggi non 
sappiamo cos'è Le Monde, 
sappiamo benissimo quello 
che non deve essere». 

«Le Monde», non è *un 
giornale come gli altri»; è 
piuttosto un fenomeno quasi 
istituzionale che, se riguarda 
ovviamente e in primo luogo 
la Francia e 1 rapporti tra 
stampa e potere in Francia, è 
riuscito tuttavia a dilatarsi 
fuori dai limiti territoriali 
francesi: tant'è vero che un 
capo di Stato africano, se
condo la leggenda, potè dire 
un giorno al vecchio Beuve-
Mery di non sentirsi più pa
drone In casa propria a cau
sa della straripante influen
za del suo giornale. 

In effetti, con oltre 500mi-
la copie di tiratura quotidia
na, di cui quasi lOOmlla dlf-
fuse all'estero (30mlla nelle 
ex colonie francesi d'Africa e 
del Nord Africa), Le Monde 
non ha rivali tra quel quattro 
o cinque giornali del nostro 
universo di carta stampata 

che pretendono ad una buo
na distribuzione internazio
nale. E ciò per più di un mo
tivo: la diffusione della lin
gua francese negli scambi 
diplomatici e culturali; l'esi
stenza di un Immenso mon
do francofono che va dal 
Quebec all'Indocina passan
do per l'Impero coloniale 
francese d'Africa allorché 
«Le Monde» nasce nel 1944, 
pochi mesi dopo la liberazio
ne di Parigi; di qui, Infine, V 
intuizione di Beuve-Mery di 

trompere con una tradizione 
'propria alla stampa francese 
— per la quale il centro del 
mondo è la Francia e ciò che 
accade fuori dai suoi confini 
è secondario — e di dedicare 
gran parte del nuovo giorna
le agli avvenimenti Interna
zionali, con particolare ri
guardo a quelle che molto 
più tardi verranno chiamate 
le «forze emergenti» del terzo 
mondo. 

La tendenza terzomondi
sta di 'Le Monde» nasce da 
questa Intuizione ed è senza 
dubbio una delle componen
ti del 'fenomeno»: fenomeno 
d'altro canto francese perché 

A San Giustino un intero paese ha ricostruito il proprio passato, ha ritrovato le immagini 
della vita contadina, ne ha raccontato le storie e recuperato gli antichi 
strumenti. Il tutto è ora esposto in una mostra che diventerà un museo permanente 

Sugli zoccoli 
della memoria 

Dal nostro inviato 
SAN GIUSTINO — Piace
rebbe a Ermanno Olmi que
sta mostra allestita, senza re
torica, ma con infinito amore 
per gli uomini, nel salone del 
Consorzio tabacchi di San 
Giustino, comune a pochi 
chilometri da Città di Castel
lo, al confine tra l'Umbria, la 
Toscana e le Marche. 

«Immagini di vita contadi
na», s'intitola. Manifesti e 
dépliants citano una frase di 
Lévi-Strauss che ben illustra 
la linea seguita nella ricerca. 
Dice: «...La dove i popoli 
prendono coscienza della lo
ro originalità, possono giu
stamente studiare la loro cul
tura da sé, cioè dall'interno*. 

E il sindaco di San Giusti
no, il compagno Fausto Del 
Bene, aggiunge: «Condurre 
una ricerca sulla cultura po
polare significa non solo ten
tare di mettere in luce le mo
dalità produttive di un deter
minato territorio, in una de
terminata epoca, ma i conte
nuti e i valori che la vita assu
meva ed esprimeva in essa. 
La cultura che il nostro terri
torio ha prodotto nel passato, 
proposta senza compiaci
menti, diviene così spunto 
per un esame ed una rifles
sione sulla qualità della vita 
contemporanea*. 

La mostra non chiuderà al
la data prefissata (1*11 lu
glio), ma verrà trasferita, an
che se non subito, in una casa 
rurale annessa alla Villa Gra-
ziani (acquisita dal Comune) 
per rimanervi permanente
mente. E il Comune di San 
Giustino ha anche intenzione 
di creare un laboratorio per
manente per la raccolta, cata
logazione ed elaborazione dei 
documenti della cultura po
polare. 

Il gusto e l'interesse a ri
cercare le proprie origini, di 
sapere da dove veniamo, ha 

qui, in questa zona dell'Um
bria, dei precedenti. A Città 
di Castello c'è un interessan
tissimo museo delle tradizio
ni popolari, messo su col con
tributo determinante del 
professor Livio Della Ragio
ne, il quale ha anche aiutato i 
giovani del «Gruppo Arco
laio» ad allestire questa mo
stra. «Ci sono voluti due anni 
di lavoro — ci dice Rolando 
Polidori — nel corso dei qua
li abbiamo setacciato casa 

per casa discutendo con 
gruppi di contadini e di lavo
ratori, e realizzando una serie 
di interviste che serviranno 
non solo come materiale di 
studio per i corsi all'Univer
sità di Perugia dei ricercatori 
sul territorio e degli operato
ri socio-culturali, ma anche a 
sensibilizzare scuole, a solle
citare corsi estivi ed altre ini
ziative per il tempo libero». 

Barbara Carracini, una a-
bruzzese trapiantata qui da 
anni, precisa: «L'iniziativa, se 
vogliamo, è nata dall'esigen
za di stare insieme, di fare 
qualcosa insieme. Abbiamo 
ritrovato il piacere delle sera
te "a veglia ' con i contadini, 
facendoci raccontare (e regi
strando) le loro storie. C'è poi 
stato il lavoro di confronto, 
di selezione, e la matassa di 
informazioni ci è cresciuta in 
mano». 

E stato così, ci spiegano 
tutti, che i vecchi hanno ri
trovato la loro «memoria»: un 
recupero importante, perenti 
questa «memoria» era stata 
volutamente cancellata dalla 
discriminazione di classe. 

. Ed ecco perché, dal mo
mento in cui la mostra è stata 
aperta, si sono affollati in 
tanti a visitarla. Gli stessi an
ziani vi hanno accompagnato 

i nipoti, ed è stato colto più di 
un commento pungente, più 
di una osservazione che cor
reggeva qualche inesattezza, 
sia pure di dettaglio. 

Prima di accennare alla 
mostra vera e propria, biso
gna aggiungere che San Giu
stino si compone di tre fra
zioni, che sono anche tre ani
me o matrici: Lama, contadi
na e operaia; Selci, piccoli 
proprietari terrieri; e la stes
sa San Giustino, nucleo co
munale sulla via Tiberina. 
C'è poi un'appendice partico
lare: Cospaia, una trazione 
piccolissima, che è stata — 
pochissimi lo sanno — re
pubblica autonoma (per un 
errore di spartizione delle 
terre fra la Repubblica di Fi

renze e io Stato pontificio) 
dal 1440 al 1826. A Cospaia, 
si racconta, venne fatto il pri
mo esperimento dì coltiva
zione e manipolazione del ta
bacco, che doveva poi espan
dersi in gran parte dell Alta 
Valle del Tevere. 

Ed ora la mostra. Ordinata 
con cura e gusto (nel salone 
che ancora serve, al momento 
del raccolto, per la consegna 
del tabacco da parte dei pro
duttori), s'apre con il settore 
dedicato alle case coloniche, 
alla cucina, alla tessitura. 
Prosegue con la stalla, la fie
nagione, il granturco, il grano 
e, quindi, per correlazione, 
col mulino e la fattura del pa
ne. Vengono poi il vino, il ta
bacco, ii maiale e i «mezzi di 

trasporto», tanto complicati 
quanto assolutamente neces
sari in zone agricole. Si passa 
infine ai laboratori per la tin
tura delle stoffe con colori ri
cavati dalle erbe, la confezio
ne di vasi e di cesti che hanno 
funzionato durante la mostra 
sotto la guida di esperti mae
stri-artigiani. 

Fotografie antiche e nuove, 
modellini, e soprattutto stru
menti autentici di lavoro. 
Zappe, aratri, telai, arnesi 
per battere la canapa, tregge, 
una specie di robusta slitta 
composta di legno e giunco, 
resistentissima anche in 
montagna e usata per il tra
sporto del fieno. «Era la mia 
Kawasaki», ha detto un vec
chio. 

Le foto fanno da filo con
duttore, inframmezzate da 
detti contadini e poesiole in 
dialetto. Accanto ad una, che 
mostra sull'aia, accanto ai 
contadini, un prete grassoc
cio, abbiamo copiato questa: 
«Quando arriva la battitura / 
tutti curgono con gran pre
mura / el primo è el prete che 
va 'intu l'aia / saluta el capo e 
la massaia / pu se ne sta *npo-

chino al fresco / e chiede l'e
lemosina per S. Francesco. / 
Dopo arriva la monichina cu 
la sachetta / che chiede l'ele
mosina per S. Elisabetta, / pu 
arriva el sensale, cu na bugia 
/ più de tutti ne porta via. / 
Pu se ne va giò per la stala 
vole el fieno perla cavala. / 
Dal calzolaio al becchino / 
Stanno tutti 'intorno al con
tadino. / Doppo tutte ste per
sone la mezza parte la vole el 
padrone». 

Ma aggiunge la didascalia: 
Se il padrone non si ritiene 
soddisfatto del raccolto o ad
dirittura del pranzo servito, 
capovolge la mina (la misu
ra), come segnale di disdetta 
del contratto, e di lì a poco 
per la famiglia contadina sa
rà fame e miseria. 

E infine un omaggio indi
retto a Olmi: il deschetto del 
contadino-calzolaio che pro
duceva per tutta la famiglia e 
per la zona zoccoli e scarponi 
con la suola di legno. Sono 
proprio questi ultimi, riem
piti di erba, a comporre l'im
magine del bellissimo mani
festo della mostra. 

Mirella Acconciamessa 

in quel momento la Francia 
è ancora la più grande po
tenza coloniale del mondo. 
Beuve-Mery, la cui ammira
zione per il generale De 
Gaulle non gli aveva mal im
pedito la critica serena e 
spesso aspra di certi aspetti 
della sua politica, soprattut
to dopo il ritorno dello stesso 
De Gaulle al potere nel 1958, 
lascia la direzione del gior
nale nel 1969, l'anno In cui 
anche De Gaulle abbandona 
la presidenza della Repub
blica dopo lo sconvolgente 
maggio 1968 che ha messo 
definitivamente In crisi ti 
suo modo di concepire II po
tere, quel rapporto plebisci
tario tra paese e padre della 
patria che in Francia ha ra
dici lontane e sempre vivaci. 

Con Beuve-Mery si con
clude quel periodo storico 
che comprende la rinascita 
postbellica, le guerre colo
niali, 11 crollo della quarta e 
la nascita della quinta re
pubblica degolllana, la di
sfatta delle sinistre e la deco
lonizzazione. Jacques Fau
vet assume la direzione In 
piena crisi del gollismo ed 

La morte 
di Sergio 
Antonielli 

Sergio Antonielli è mor
to ieri mattina al Policlini
co di Milano; aveva sessan
tun anni. Lo ricordiamo co
sì, nelle poche parole bana
li che sono consentite in 
queste circostanze e che 
tentano invano di chiudere 
il significato di una vita. Lo 
ricordiamo per avere vissu
to continuamente con lui 
questi ultimi dieci anni, da 
quando ne ascoltammo i 
corsi all'Università di Mila
no fino a questi ultimi tem
pi, per luì diffìcili e dolorosi 
e in cui pure trovava il mo
do di mostrare la sua dispo
nibilità, la sua generosità, 
la sua umanità. 

Umanità: era la sua 
grandezza, era ciò per cui 
tutti Io abbiamo avvicinato 
ed amato. Docente di Sto
ria della letteratura italia
na moderna e contempora
nea, gli studenti accorreva
no alle sue lezioni, specie in 
anni in cui da ogni parte si 
manifestavano timori e 
chiusure, per la sua dispo
nibilità al confronto. 

Aveva vasta cultura, non 
solo letteraria, ma storica e 
filosofica, e appunto ad 
uno storicismo integrale 
faceva riferimento nelle 
sue analisi, rifuggendo da 
tecnicismi che potessero 
dare illusorie sicurezze. 
Era stato per molti anni 
militante del PSI («tombar-
diano», amava precisare), 
ma da tempo, lasciata la 
politica attiva, si riconosce
va piuttosto nella tradizio
ne comuniste (!o ricordia
mo anche collaboratore di 
questo giornale). 

Al lavoro universitario, 
all'indagine di quella «pa
rola poetica» che gli sem
brava ormai l'unica dotata 
di verità, dedicava tutto U 
suo tempo (oltre ai molti 
interventi su giornali e ri
viste, in particolare «Bella-
gor», ricordiamo i suoi A-
spetti e figure del Novecen
to e Giuseppe Patini); e alla 
scrittura, giacché era egli 
stesso autore dalla vena 
misurata e preziosa, appas
sionato narratore di storie 
allegoricamente lievi e pro
fonde, o più direttamente 
legate ad esperienze auto
biografiche. 

Giovanna Benvenuti 

Edoardo Esposito 

Nelle foto a fianco i tre diret
tori della storia di «Le Mon
de»: in basso Hubert Beuve-
Mery che fu vicino a De Gaul
le, qui accanto Jacques Fau
vet che spostò il giornale a si
nistra, infine il nuovo André 
Laurens: dove andrà con lui il 
giornale? 

Francois 
Mitterrand 

imprime al giornale, rispet
tandone gli orientamenti 
fondamentali, un respiro più 
alto che Io fa uscire dalla ca
tegoria elitista di quotidiano 
per quadri dirigenti. L'intui
zione di Fauvet è di altro ti
po: la Francia deve preparar
si, nel quadro della quinta 
repubblica e del declino del 
gollismo, all'alternanza del 
potere. Sono gli anni in cui la 
sinistra rinasce, trova, perde 
e ritrova una sua unita con
flittuale e 'Le Monde» di 
.Fauvet ha un ruolo fonda
mentale se non decisivo nel
la conquista all'idea del 
cambiamento di un elettora
to centrale deluso dalglscar-
dlsmo. 

Ammiratore di Mitterrand 
come Beuve-Mery lo era sta
to di De Gaulle, Jacques 
Fauvet orienta 'Le Monde» 
nettamente più a sinistra di 
quanto non lo fosse mai sta
to sicché quando due anni fa 
comincia la battaglia per la 
sua successione (e il voto del
la redazione è statutarla-
•mente decisivo) si apre In se
no a questa 'equipe» di tipo 
particolare, che ha dell'ap
partenenza a «Le Monde» 
una concezione quasi onto
logica, un profondo conflitto 
sul divenire politico del gior
nale e del suol orientamenti 
di fondo. È troppo semplici
stico dire che lo scontro è tra 
destra e sinistra, tanto più 
che — come sempre in questi 
casi — vi si mescolano con
flitti di persone, rivalità, am
bizioni, riplcche. E poi a 'Le 
Monde», dove la politica e-
stera ha un peso considere
vole, esiste da anni un altro 
conflitto tra filoamericani e 
critici deW'lmpero america
no» di cui Claude Julien ha 
già fatto le spese: è proprio 
lui Infatti a risultare desi
gnato in prima battuta come 
successore di Fauvet dopo 
Innumerevoli 'fumate nere», 
votazioni cioè senza il quo
rum necessario. 

Ma è soltanto un fuoco di 
paglia. Un errore psicologico 
di Julien nei confronti della 
redazione fornisce il pretesto 
per un nuovo giro di carte: 
tanto più che la vittoria elet
torale delle sinistre, l'arrivo 
all'Eliseo di Mitterrand, la 
formazione di un governo 
comprendente quattro mini
stri comunisti acuiscono in 

gran parte della redazione 1' 
esigenza di un 'Le Monde» 
più distaccato, meno com
promesso e meno solidale col 
potere delle sinistre. 

La scalata di André Lau
rens, uomo di centro, mode
rato, ha questa origine es
senziale al di sopra e al di là 
di ogni altro tipo di conflitto. 
La sua 'centralità» garanti
sce un Tecentrage» della li
nea politica del giornale, se
condo un'espressione cara a 
Edmond Maire. 

Per questo il cambio della 
guardia assume un signifi
cato politico di prima gran
dezza, alla misura dell'Im
portanza del giornale nella 
formazione e nell'orienta
mento di una opinione pub» 
blica (il 61% del lettori ap
partiene alla categoria dei 
quadri intermedi e dirigenti) 
ehe ha un peso determinante 
nel paese. Scherzosamente 
s'è parlato di 'Sinfonia del 
nuovo mondo» per dire che 
con André Laurens cambia
va la musica del giornale. 

Ma è un caso che proprio 11 
primo numero firmato dal 
nuovo direttore si sia aperto 
con una dura critica ad una 
decisione del governo (de
centralizzare 1 poteri del sin
daco di Parigi nel venti ar-
rondissements In cui si divi
de amministrativamente la 
capitale) certamente affret
tata, mal preparata, piena di 
ambiguità ma non per que
sto illegittima? 

Con André Laurens, co
munque, *Le Monde» entra 
in una terza fase che corri
sponde, per ora, alte trasfor
mazioni di struttura, allo 
sforzo del governo socialco-
munista di dare un'uscita 
positiva, di sinistra, alla crisi 
economica e sociale che tra
vaglia ti paese . E non sarà 
facile per il giornale, nono
stante le sue nuove ambizio
ni centrali, se non centriste, 
mantenere una lucida neu
tralità in un paese che assi
ste ogni giorno ad uno scon
tro sempre più duro tra mag
gioranza ed opposizione, tra 
sinistra impigliata in una 
difficile impresa di rinnova
mento e destra decisa ad a-
vere al più presto e con qual
siasi mezzo la propria rivin
cita. 

Augusto PancaWi 

Goffredo Parise vince 
il 36° Premio Strega 

ROMA — Tutto è andato se
condo le previsioni ieri sera al 
Ninfeo dì Valle Giulia, dove si è 
svolto lo scrutinio delle 370 
schede che hanno assegnato il 
36* Premio Strega al «Sillabario 
n. 2» di Goffredo Parise, che ha 
ottenuto 202 voti. 

Nessuna suspance, quindi, o 
corsa sul filo con gli altri quat
tro concorrenti: Andrea De 
Carlo con «Uccelli da gabbia e 
da voliera» che è arrivato secon
do con 68 voti, seguito da Carlo 
Coccioli con «La casa dì Tucu-
baya». con 41 voti, Rosetta Loy 
con «L'estate di Letuque» 39 
voti e Annalisa Moncada con 
«L'anno venturo di là dal mare», 
12 voti. 

Al termine dello spoglio dei 
voti un lungo applauso ha salu
tato la proclamazione del vinci
tore e Parise è salito a ritirare la 
butta con l'assegno dalle mani 
di Maria Bellona e Guido Al
berti, visibilmente emozionato 
• ancora segnato dai gravi di
sturbi di cuore di cui ha soffer
to recentemente. Goffredo Parità 


